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Piano FS: 100 convogli in meno al mese 

Anche la Regione 
contraria al «taglio» 
selvaggio dei treni 
Incontro tra Raugi e sindacati - I 
lavoratori annunciano nuovi scioperi 

Dalla redazione 
FIRENZE — Le Ferrovie 
di Stato vogliono soppri
mere più di cento treni al 
giorno a partire dalla pros
sima estate. I sindacati 
hanno già detto " no ", 
Ora scende in campo an
che la Regione Toscana. ' 
e L'azienda F.S. — dice 1" 
assessore regionale ai tra
sporti, Raugi — ha formu
lato proposte che. anziché 
venire incontro alle nume
rose richieste di migliora
mento • dei collegamenti. 
comporterebbero un peg
gioramento generale . dei 
servizi ». 

In altr,e parole si critica 
la direzione generale delle 
F.S. che per far funziona
re decentemente le reti so
vraffollate. non ha trova
to di meglio che diminuire 
il traffico con un semplice , 
quanto deciso " taglio " ai 
convogli: in pratica, secon
do alcune stime, verrebbe 
cancellato un collegamen
to su sei. Tutto questo 
mentre ancora non si vede 
all'orizzonte nessun impe
gno a rimuovere le cause 
che hanno determinato il 
caos sulle strade ferrate. 

I sindacati, nel corso di . 
un incontro con l'assessu-
re regionale ai trasporti. 
hanno manifestato la de
cisa opposizione al provve
dimento contestandone. le 
motivazioni e sottolineando 
come i gravi disagi che 
vengono scaricati sulle 
spalle dei viaggiatori non 
verrebbero compensati da 
un effettivo sviluppo del 
servizio. Pertanto CGIL. 

CISL e UIL del settore han
no deciso di muovere nuo
vamente sul piede di guer
ra e preannunciano sciope
ri a breve scadenza. Il 
problema, che è nazionale, 
è particolarmente sentito 
nel compartimento Fioren
tino-Toscano dove la ridu
zione delle corse farebbe 
pesare maggiormente ' le 
conseguenze. 

La Regione respinge la 
logica dei « rami secchi » 
che guida le decisioni ro
mane delle Ferrovie ma — 
come anche affermano i 
sindacati — riconosce che 
bisogna mettere ordine nel 
settore per troppo tempo 
lasciato abbandonato a se 
stesso ed alla buona vo
lontà del personale. Dall' 
ufficio di Raugi già nel 
giorni scorsi è partita una 

. lettera indirizzata alle F.S. 
nella quale si dice che: 
1) il compartimento F.S. 
fiorentino non ha mai ac
colto le richieste della Re
gione per l'istituzione di 
nuovi treni che rispondeva
no a precise esigenze del 
cittadini: 2) le cifre della 
frequentazione di nuovi 
convogli, indicate dall'A
zienda. non appaiono af
fatto scarse né tali da 
giustificare l'eliminazione 
del servizio: 3) nei casi in 
cui si rileva una effettiva 
sottoutilizzazione del treno 
è da accertare preliminar
mente in quale misura ciò 
non dipenda da orari non 
rispondenti alla necessità 
dell'utenza, a perdite di 
coincidenze, a mancanza di 
coordinamento 

Verifica alla Regione 

Pieno accordo 
sui collegamenti 

Arezzo-Siena 
Sui progetti sono tutti d'accordo. Ora si tratta dì 

stringere i tempi per passare alla fase operativa. E' 
quanto è stato detto nel corso di un incontro tenutosi 
alla Regione sulla * Strada dei due mari » ed il poten 
ziamento ferroviario della linea Arezzo^iena, Arezzo-
Grosseto e Chiusi-Siena. Per la Strada dei due mari 
sono stati confermati gli indirizzi fissati dal Consiglio 
regionale con la priorità di esecuzione per il tratto com
preso tra lo Scopetone e la Val Tiberina. E' stata esa
minata anche la proposta elaborata dagli uffici della 
Regione di intesa con gli Enti locali, per il tronco (già 
realizzato) San Zeno-Monte San Savino e la superstrada 
Siena-Bettolle. 

« Il tracciato — ha detto Dino Raugi — è stato rico
nosciuto valido in quanto individua una soluzione di 
minimo costo e di minima incidenza ambientale, con 
una posizione media tra i due vecchi progetti dell'ANAS>. 

Viene cosi evitato l'attraversamento della zona bo
scosa Calcion-Modanella e delle aree agricole attigue. 

Come è noto — ha indicato Raugi — la scelta della 
soluzione per la * Strada dei due mari> è stata affian
cata dall'impegno per l'ammodernamento e II poten
ziamento delle relazioni ferroviarie Arezzo-Siena, Arezzo-
Grosseto e Siena-Chiusi (Roma). A tal fine, sono stati 
definiti e presentati nell'incontro anche i progetti per 
la razionalizzazione di questi itinerari ferroviari con la 
costruzione dei due nuovi tronchi Villa Fabbriche-Rigo-
magno (km. 7,800; diramazione della linea Arezzo-Sina-
lunga) e Piano del Sentino-Serre di Rapolano-Asciano 
(km. 6), con raccordo della nuova stazione di Serre di 
Rapolano, prevista anche a servizio delle aree produt
tive del travertino, sia verso Asciano-Siena che verso 
S. Giovanni d'Asso-Grosseto. I progetti stradali e fer
roviari sono stati già verificati anche sotto l'aspetto 
geologico: si è rilevato, fra l'altro, che nessun giaci
mento di travertino è interessato dalla prevista galleria 
di Rapolano. 

Il progetto sull'invaso rischia di arenarsi 

Le polemiche su Montedoglio 
non irrigano la Valdichiana 

Convegno del PCI a Montedoglio — Le verìfiche tecniche dovrebbvo sgombrare il cam
po dagli equivoci — Il frigomacello deve essere messo a disposizione della vallata 

AREZZO — Il progetto agro 
zootecnico della Val. di Chia
na comincia ad uscire dai 
cassetti delle scrivanie. Il 
comitato tecnico sta concre
tizzando - le indicazioni di 
quello politico. . 

Il PCI, in un convegno 
svoltosi sabato a Camucia, ha 
tentato di offrire un contri
buto di idee a questo grande 
impegno di forze imprendito
riali e sindacali, politiche e 
amministrative per il rilancio 
produttivo, della Val di Chia
na. La relazione di Tito Bar
bini, sindaco di Cortona e 
presidente del Comitato Poli
tico del Progetto, ha messo 
in lifa. uno dietro l'altro, i 
nodi ancora da sciogliere. Il 
primo è quello dell'irrigazio
ne: ossia l'invaso di Monte-
doglio. « La posizione del PCI 
aretino, ha detto Barbini, è 
chiara: noi vogliamo che i 
lavori vadano avanti perchè 
il loro completamento è la 
condizione essenziale per il 
rilancio della vallata. Il PCI 
dell'Umbria invece è in dis
senso con questo progetto. 
Adesso c'è una sorta di tre
gua non concordata che va 
chiarita, pena l'immobili
smo ». 

. Il tono di Barbini è teso 
ed evitare polemiche con gli 
umbri ma anche a sgombrare 
il campo da ogni equivoco: 
« ad ottobre fu sospesa la ga
ra di appalto per la Galleria 
di Valico che porta l'acqua 
in Val di Chiana. E questo 
per consentire tutte le verifi
che tecniche che gli umbri 
richiedevano. Ad esso hanno 
lavorato i tecnici di Lazio, 
Toscana, e Umbria per tre 
mesi ». E tanto basta, sembra 
far capire Barbini. Alla Re
gione Umbria sono state date 
tutte le garanzie tecniche po
litiche di cui avevano biso
gno: adesso si devono com
pletare i lavori. Ed infatti 
proprio pochi giorni fa l'ente 
irrigazione Val di Chiana ha 
appaltato . il secondo lotto 
della galleria, sbloccando cosi 
una situazione di stallo che 
stava facendosi pericolosa. A 
proposito dell'ente irrigazione 
Val di Chiana Barbini ha in
sistito sulla necessità del suo 
scioglimento. < Ad esso devo
no rimanere solo compiti 
tecnici per i bacini interre
gionali. Il suo consiglio di 
amministrazione è scaduto da 
due anni e vi sono rappre
sentati enti già disciolti, oc
corre adesso mettere a punto 
una proposta per il dopo en
te da parte di Toscana e 
Umbria ». ' 

Nella sua relazione il pre
sidente del comitato politico 
del progetto Agro Zootecnico 
della Val di Chiana ha ricor
dato tutta una serie di pro
blemi ancora aperti. e pur
troppo da anni. Il Frigoma-
macello di Chiusi: esso è stato 
voluto dal movimento de
mocratico e deve subito esse
re messo a disposizione della 
vallata. «Le difficoltà che si 
sono finora incontrate, ha 
detto Barbini, devono essere 
rapidamente superate ». Boni
fica Idrogeologica: è decisiva 
per mantenere la capacità 
produttiva della terra. «Per 
molti giorni e mesi all'anno i 
campi sono sotto l'acqua. Bi
sogna - quindi portare via 
l'acqua cattiva prima ancora 
di portare quella buona at-

Uno scorcio tipico della Valdichiana 

traverso la galleria di Vali
co ». Chi può lavorare, si è 
chiesto infine Barbini, alla 
risoluzione di questi proble
mi e ui7 pratica cioè alla 
concretizzazione del progetto 
agrozootecnico? « Un ruolo 
decisivo, ha detto Barbini, 
spetta alla Regione che deve 
considerare il progetto un 
momento decisivo della sua 
programmazione economica ». 

Grande importanza riveste 
soprattutto la • partecipazione 
delle forze contadine e il ri
lancio , dell'imprenditorialità 

dell'agricoltura. «E a questo 
proposito, ha detto il presi
dente della provincia, Italo 
Monacchini, è necessario 
mettere da parte e superare i 
sintomi di sfiducia che si 
stanno registrando nelle 
campagne ». 
' Non c'è • scollamento • fra 

contadini, partiti della sini
stra e istituzioni. C'è piuttosto 
un diverso grado di ottimi
smo sulla possibilità di risol
vere i problemi. «Siamo po
veri. vecchiarelli e - mezzi 
stronchi » ha detto Santucci. 

un contadino. Ed ha aggiun
to: « quando arriverà l'acqua 
noi saremo già morti ». Pes
simismo o considerazioni 
dettate dall'esperienza? In 
ogni caso spetterà nei pros
simi mesi alle istituzioni, al
le forze politiche e sindacali 
il compito di dare fiducia 
con tti concreti. Ogni rinvio 
ormai non è più possibile. 
pena . l'incancrenimento dei 
problemi e la perdita di ogni 
credibilità. 

Claudio Repek 

L'Energia 
Toscana 

in un filmato 
nelle scuole 

Entalpia, entropia. I ragazzi della terza media Pierac-
cini si guardano un po' stupiti appena si accendono le luci 
nella sala verde del palazzo dei Congressi, dove è stato 
appena proiettato il filmato preparato dalla regione «Ener
gia un problema per tutti» per la regia di Gastone Mene-
gatti. Ma gli insegnanti che li accompagnano spiegano 
subito che nelle scuole il film verrà proiettato e poi Io si 
discuterà, si spiegheranno le parole difficili, quelle del 
gergo scientifico. 

Il filmato, che dura esattamente 20 minuti, è stato pre
sentato dal vice presidente della Giunta regionale Bartolini: 
sarà proiettato nelle scuole, e probabilmente anche in qual
che televisione privata, per educare al risparmio energetico. 
per far capire che - anche l'uso di tecnologie diverse è 
risparmio. 

Nel documentario compaiono le principali fonti e tec
niche energetiche previste dal piano regionale per l'ener
gia. dalla geotermia ai pannelli solari.- dal riciclaggio dei 
rifiuti solidi urbani al riammodernamento delle centrai! 
idroelettriche. Dati, statistiche e una piccola « storia dell' 
energia » completano discretamente - la realizzazione del 
filmato che è costato circa 20 milioni. - - •. 

Un convegno a Porto S. Stefano sulle produzioni dal miele 

I veleni di ogni giorno 
sono i nemici delle api 

Anche i piccoli e utili insetti sono minacciati dall'in
quinamento — Le proposte per lo sviluppo del settore 

MONTE ARGENTARIO — 
«Le api se non ci iossero 
bisognerebbe inventarle»: ha 
detto 11 vicepresidente del
l'ente di sviluppo agricolo e 
forestale della Toscana Ilario 
Rosati al termine della sua 
comunicazione « sull'attività 
apistica come settore di spe
cializzazione per la piccola e 
media impresa agricola-arti
giana», svoltosi in occasione 
dei primo convegno nazionale 
sull'apicoltura. I lavori si so
no tenuti nella sala delle 
conferenze dell'Hotel Vittoria 
di porto Santo Stefano. La 
dichiarazione del vicepresi
dente dell'Ente agricolo e-
sprime fedelmente la sostan
za di questo convegno, orga
nizzato dalla comunità mon
tana dell'Argentario e dal
la sezione senese-grossetana 
degli apicoltori con il patro
cinio della Regione, del Co
mune e dell'Azienda di sog
giorno e turismo della « Co
sta d'Argento ». 

A Monte Argentario, come 
ha sottolineato Sileno Malug-
ghi, presidente della comuni
tà montana, c'è un'agricoltu
ra di tipo tradizionale che ha 
perso in gran parte la sua 
economicità. Perciò la comu
nità montana sta cercando, 
in mezzo a difficoltà obbiet
tive. «mene di carattere cul
turale, una ipotesi complessi
va di uso alternativo del ter
ritorio. Ed è in questo qua
dro di riferimento agricolo 
che possono essere inserite 
culture specializzate (peri, 
meli e ciliegi) senza che il 
polline prodotto dagli alveari 
rischi di « mortificare » la 
produzione della frutta. L'a
picoltura, quindi, è in pieno 
sviluppo, manifestandosi per 
alcuni come « hobby » e 
componente integrata della 
agricoltura e attività profes
sionale vera e propria per 
altri. 

E' un settore che non può 
essere sottovalutato., A tale 
proposito particolare Interes
se ha riscosso il tema del
l'associazionismo e della sua 
presenza i.elle due province 
meridionali della Toscana. 
L'associazione senese-grosse
tana degli apicoltori, costi
tuitasi nel 1976, comprende 
170 soci che sono possessori 
a lortf volta di 800-900 alveari. 
Oltre a ga.ttntlre l'impollina
zione per le grandi aziende 
frutticole, nel 1979 sono stati 
prodotti 1.500-2.000 quintali di 
miele con un volume di affa
ri di circa 100 milioni di lire. 

Ed è sul miele, il prelibato 
alimento, proveniente da un 
delicato processo produttivo, 
che si è particolarmente sof
fermata l'attenzione del con
vegno. Il governo a più di un 
anno e mezzo dalla pubblica
zione del regolamento comu
nitario e della legge 674, deve 
ancora inviare un parere sul
la regolamentazione dell'api
coltura. L'Italia, con i suoi 
700 mila alveari sparsi sul
l'intero territorio, produce 
700 mila tonnellate di miele, 
pari al 50 per cento dell'inte
ro fabbisogno nazionale, con 
un deficit, sulla bilancia dei 
pagamenti, di circa 8 miliardi 
di .lire. Per questo necessita 
giungere ad una politica 
programmatica del settore, 
per tutelarlo dalle «multina
zionali degli "anticrittogami
ci » definite il «nemico nu
mero uno» degli «Imenotte
ri» che per la loro riprodu
zione devono trovare un'at
tenta cura nell'allevamento e 
nella selezione delle «api re
gine». La richiesta di nuovi 
orientamenti proviene con 
forza dagli apicoltori. 

Occorre perciò, come ha 
sottolineato Pasquale Di Le
na. vice-presidente del Cenfat 
regionale, valorizzare l'unità 

e l'autonomia degli apicoltori 
associati. Autonomia dalle 
organizzazioni sindacali, pro
fessionali e cooperative, come 
condizione per una più am
pia unità fra i produttori e 
associazioni. Unità che non 
significa unicità ma momento 
di confronto e d'intesa per 
rendere più forti i produttori 
nella loro partecipazione alle 
scelte della programmazione 
che si vuole attuare nel pae
se. 

In questa visione pro
grammala si è mossa la Re
gione Toscana, che per prima 
in Italia, con la legge 26 e-
manata nel luglio dell'anno 
scorso, stabilisce nei suoi 17 
articoli disposizioni che non 
lasciano più al caso e al
l'improvvisazione questa atti
vità. Gli 80 milioni di stan
ziamento previsti nella.legge 
sono concessi per contributi 
agli apicoltori, in misura del 
50 per cento della spesa, per 
l'acquisto di arnie, attrezza
ture apistiche e materiale sa
nitario. La legge regionale 
con l'occhio rivolto alla pro
duzione del miele, «millefio
ri » da « eucalipto » o di altro 
tipo da parte di coltivatori 
diretti, cooperative agricole 
di produzione, si prefigge la 
razionale utilizzazione delle 
risorse zootecniche minori, 
favorirne lo sviluppo delle 
potenzialità produttive agri
cole e la rinnovabilità delle 
risorse ambientali, come la 
rigorosa tutela degli ambienti 
usati come « pascolo » per le 
api. 

Una legge costruita con le 
proposte degli interessati che 
rischia di essere inattivata 
per la mancanza del «pla
cet » governativo che congela 
i finanziamenti da erogare 
agli apicoltori. 

Paolo Ziviant 

Unti serie di iniziative unitarie 

Ad Orbetello campagna 
contro il terrorismo 

Sabato si è svolta una tavola rotonda davanti a un fol
to pubblico — Netta e unanime è stata la condanna 

ORBETELLO — n terrori
smo è un fenomeno che con-
diziona la situazione politica 
del paese, per questo le forze 
politiche democratiche questo 
e ricatto» lo devono respin
gere e combattere con fer
mezza per spazzare via que
sta «spada di Damocle » che 
pericolosamente incombe sul
la testa della democrazia ita
liana. : 

' Questo in sintesi ciò. che è 
scaturito dalla tavola roton
da, dal dibattito e nel e botta 
e risposta > tra il pubblico 
(con carabinieri, guardie di 
finanza e PS) e i rappresen
tanti dei partiti democratici: 
Claudio Petruccioli condiret
tore dell'Unità, ; il senatore 
Silvano Signori, vice presi
dente del. gruppo dei senatori 
socialisti, Aldo Garzia dell'e
secutivo nazionale del PDUP, 
Fedeli direttore responsabile 
dell'Umanità, organo del quo
tidiano e saragattiano », come 
ha voluto qualificarsi l'orato
re, e ' il professor Giovanni 
Ferrara, della direzione del 
PRI e direttore della Voce 
Repubblicana. L'iniziativa, 
tenutasi nella sala comunale 

Perché i sindacati contestano la scelta del disimpegno «strisciante» 

La Cucirini Cantoni gioca a carte false 
La Cucirini Cantoni Coats, 

multinazionale inglese del 
cucirino, che in Italia ha 4 
mila dipendenti (Lucca. Pog
gia, Rieti. Milano. Udine) dei 
quali quasi 3 mila a Lucca. 
ha imboccato da alcuni anni 
la strada del disimpegno e 
del ridimensionamento «stri
sciante». Questa scelta ha 
provocato problemi di effi
cienza aziendale, che non si 
ritrovano nei dati di bilancio 
(la CCC è attiva, ha distri
buito il dividendo anche negli 
anni di bassa congiuntura e 
ha una liquidità a breve mol
to elevata), ma emergono dal 
declassamento della tecnolo
gia italiana del cucirino in
dustriale, di cui troviamo un 
primo segnale nel progressi
vo aumento, dal 74 ad oggi. 
del deficit del commercio e-
stero (il cucirino Industriale 
è l'unica voce passiva della 
bilancia commerciale tessile). 
Le difficoltà della CCC emer
gono anche dal peggioramen
to della redditività dell'ime 
stimento azionario, che dal 
70 al79 è diminuito del 36 
per cento (« Sole 24 ore '> del 
20 febbraio). 

La Cucirini tenta ora dì u 
sare strumentalmrnte la sua 
scelta di disimp e m p i i i ri 
dimensionamento per prose 

guire sulla strada già imboe- • 
cata. per portare un attacco j 
a fondo all'occupazione e alia 
condizione operaia in fabbri- ' 
ca e per ridimensionare il 
potere di contrattazione a-
ziendale dei lavoratori. Per 
recuperare produttività, dice 
la Cucirini in un recente do
cumento. è sufficiente ridurre 
ulteriormente l'occupazione: 
dopo le 700 unità perse dal 
75 ad oggi, si dovrebbero o- i 
ra perdere altre 830 unità, [ 
quasi tutte su Lucca, pari al i 
25 per cento in media tra i 
reparti, e aumentare i carichi 
di lavoro dei lavoratori che 
restano, costretti a fare la 
stessa produzione. Soluzioni 
di questo tipo non solo sono 
impraticabili, per l'inevitabile 
rigetto dei lavoratori, ma 
soprattutto sono sbagliate, 
perchè eludono i veri pro
blemi della produttività a-
ziendale. che sono complessi 
e vanno pertanto affrontati 
con grande serietà, non con 
facili slogans. a coperture di 
una linea ant(operaia, confin
dustriale e d'oltremanica. 

Gli attuali problemi della 
Cucirini di Lucca non dipen
dono infatti dalla crisi di 
mercato, come la Cucirini af
ferma nel suo documento, o-
ra integralmente "ripreso da 

«Mondo Economico» (23 
febbrao). Sulla crisi di mer
cato le argomentazioni ad
dotte sono false, e quindi de
viami: i dati ufficiali smen
tiscono che vi sia una crisi 
del mercato tessile in Italia. 
Al contrario, i settori utiliz
zatori d< cucirino industriale 
— le confezioni in serie e le 
calzature — hanno fatto re
gistrare. nel 1979, aumenti 
record sia della produzione 
industriale che delle esporta
zioni. Non solo, ma le impor
tazioni di cucirini industriali 
non provengono dai Paesi del 
Terzo Mondo, a basso costo 
di manodopera, ma dalla 
Francia e dalla Germania. 

Emerge chiaramente il 
problema che è stato al cen
tro della Conferenza di pro
duzione realizzata dal Sinda
cato nel marzo 79, e cioè che 
la Cucirini punta a ridurre 
già da alcuni anni non solo il 
livello ma anche la gamma 
delle sue produzioni, prati
camente al solo cucirino per 
uso domestico, per ricamo e 
per artiglieria, e cioè al mer
cato finale destinato alle fa
miglie, il cui tasso di crescita 
annuo è molto modesto. Non 
solo, ma questo mercato pre
suppone un modello di orga
nizzazione sociale dove le 

donne sono In prevalenza ca
salinghe, e hanno quindi il 
tempo di cucire e di ricama
re. -

Questa scelta di mercato è 
la causa principale dei pro
blemi delta Cucirini, primo 
perchè una grande azienda 
non può vivere di una sola 
produzione — specie se si 
tratta di una produzione non 
essenziale — e ha bisogno 
invece di articolare e diversi
ficare il mercato; secondo, e 
più importante, perchè il cu
cirino industriale sostan
zialmente abbandonato calla 
Cucirini, è un semilavorato, 
il cui tasso di sviluppo di
pende dai settori utilizzatori 
— industria delle confezioni 
in serie e calzature — che 
nel nostro paese hanno gran
de peso e vitalità; terzo, per
chè il cucirino industriale è 
la componente più dinamica 
dell'intero comparto cucir!-
mio dal punto di vista del 
progresso tecnico, della ri
cerca e degli investimenti, 
anche per la riconversione di 
una parte della produzione di 
cucirino industriale dal coto
ne al sintetica Le scelte di 
mercato fatte dall'azienda 
trovano del resto puntuale 
riscontro nel basso livello 
degli investimenti, che negli 

ultimi 10 anni sono stati in
significanti (meno di mezzo 
milione per addetto all'anno). 

Il quadro che emerge ag
grava ulteriormente la situa
zione già grave denunciata 
nella Conferenza di produ
zione di un anno fa. Il ridi
mensionamento produttivo ed 
occupazionale dovrebbe ora 
diventare linea programmati
ca. in coerenza con le posi
zioni generali della Confin-
dustria. sperimentate dopo i 
rinnovi contrattuali in tutte 
le grandi aziende, dalla FIAT 
alla Pirelli alla Olivetti. Se
condo la Confindustria infatti 
il recupero di competitività 
intemazionale. soprattutto 
nelle grandi aziende, potreb
be essere ottenuto liberando 
le aziende da qualsiasi vinco-
Io, con un aumento secco 
della produttività aziendale 
con il peggioramento delle 
condizioni di lavoro, con la 
redistribuzione del reddito a 
favore del profitto, e soprat
tutto con un ulteriore pro
grammato e consapevole 
restringimento della base 
produttiva ed occupazionale, 
nelle grandi aziende • nel 
Paese. 

Anche alla Cucirini di Luc
ca. la terapia proposta dal 
grande padronato per il re

cupero dell'efficienza azienda 
le è inaccettabile, primo per
chè nel caso della Cucirini 
provocherebbe — se realizza
t a — l o smantellamento a 
medio termine della più im
portante fabbrica della pro
vincia e di una delle più 
grandi fabbriche della Tosca
na, con gravissime ripercus
sioni sociali ed economiche. 
Secondo perchè sarebbe in
giusto. illusorio ed irrespon
sabile cercare di rilanciare 
l'efficienza aziendale aumen
tando i carichi di lavoro, che 
sono già elevati, mentre al 
tempo stesso la Cucirini ri
duce i suoi impegni di tenuta 
sui mercati attuali e di di
versificazione produttiva, di 

ammodernamento tecnologi
co, di ricerca, di risanamento 
ambientale e di qualificazione 
professionale. 

I lavoratori del gruppo e 11 
Sindacato hanno pertanto 
respinto, anche formalmente, 
il documentò con cui la Cu
cirini formalizza la linea del 
disimpegno e hanno costruito 
una loro piattaforma di 
gruppo, incentrata su due 
grandi questioni,: da una par
te la rimessa in discussione 
delle scelte di abbandono dei 
cucirino industriale, la ri
chiesta di potenziare le attua

li diversificazioni - (lana ed 
esportazioni) e l'impegno per 
nuove diversificazioni coeren
ti con la programma rione re
gionale e nazionale; la riven
dicazione di un piano di in
vestimenti tecnologici, per la 
climatizzazione, per la ricerca 
e per le diversificazioni; la 
moralizzazione degli appalti e 
modifiche della struttura di
rezionale. Dall'altra parte, gli 
obiettivi di politica rivendica
tiva dal salario, all'ambiente 
di lavoro, ad una nuova or
ganizzazione del lavoro, che 
riaccorpi ed arricchisca le 
mansioni, che ricomponga le 
fasi e comporti un più eleva
to livello di professionalità di 
tutti i lavoratori, operai e 
tecnici, eliminando gli attuali 
sprechi umani, produttivi e 
finanziari, permettendo dun
que un recupero di produtti
vità 

Con questa piattaforma, 
che sarà inviata in questi 
giorni alla controparte, i la
voratori intendono lanciare 
una sfida all'azienda, propo
nendo soluzioni precise anche 
sull'assenteismo, sulla mobili
tà interna, e sui necessario 
ringiovanimento della forza 
lavoro. 

Giovanna Ricoveri 

di « Portauova » rientra nel 
quadro di quella campagna 
di sensibilizzazione comunale 
di Orbetello con il pronun
ciamento unitario di tutte le 
forze politiche democratiche. 
all'indomani dell'uccisione di 
Vittorio Bachelet. avvenuta 
alcuni giorni dopo l'estremo 
saluto dato dalla città lagu
nare all'ingegnere Paolo Pao-
letti. direttore dell'ICMESA. 
ucciso a Monza da un com
mando di « Prima Linea ». 

Una campagna di mobilita
zione articolata attraverso 
incontri con ceti e categorie 
sociali diverse, con alcuni 
momenti di riflessione speci
fica, come appunto quello di 
sabato scorso, imperniato su 
< Terrorismo, • politica delle 
riforme e situazione politi
ca ». . 

Le domande dei cittadini 
rivolte agli interlocutori poli
tici hanno spaziato su varie 
problematiche e su quesiti 
tesi a comprendere la matri
ce sociale del terrorismo, su 
chi ne tira le file, e su quali 
obiettivi si propone. E anco
ra. Quali sono gli spazi di 
consenso, quale base di so
stenitori incontra nell'area 
dell'emarginazione sociale e 
giovanile; come il malgover
no. gli scandali e la corru
zione possono portare a ren
dere più fragili le istituzioni 
aprendo varchi, cosi, obietti
vamente. al « qualunquismo » 
e alla strategia del terrori
smo. . - ' . . -

Pur nelle diversità di ac
centi e di valutazioni sul ter
rorismo e sul partito clan
destino armato, su alcuni "a-
spetti importanti si è regi
strata unità a testimonianza 
di quanto sia cambiata la si
tuazione rispetto a due anni 
fa. 

Una maggiore consapevo
lezza politica sulla natura e 

sugli obiettivi del terrorismo. 
da cui scaturisce il giudizio 
sull'opera delle forze dell'or
dine e della magistratura. I 
risultati raggiunti, se pur 
parziali, sono comunque im
portanti per cominciare a 
colpire duramente la trama 
organizzativa del partito ar
mato. 

Per battere il terrorismo e 
garantire la convivenza de
mocratica non occorrono né 
leggi liberticide né ritorni 

E' necessario invece recu
perare con il confronto e l'i
niziativa unitaria delle forze 
politiche e dei cittadini quel 
clima di " « solidarietà » che 
venne colpito con il rapimen
to di Aldo Moro. 

p. 2. 

Ma alla DC 
interessa 
davvero 
aprire i 

manicomi? 
Il fatto: sembra che 

un'infermiera dell'ospe
dale psichiatrico, già ar
restata, abbia rubato le 
pensioni di alcuni degenti. 
La cifra esatta non la si 
conosce: qualche indiscre
zione parla di 15 milioni, 
La conseguenza: la DC 
chiede le dimissioni del
l'assessore provinciale al
la sanità, Ivo Lisi e del 
direttore dell'ospedale Psi
chiatrico, Vieri Marzi. Ar-
.. gomentazioni DC: « ge
stione fatiscente del com
plesso ospedaliero.- non 
può essere più tollerata 
la pretesa di nascondere 
dietro l'esperienza dello 
ospedale aperto uno stato 
di disorganizzazione e di 
caos gestionale». Non si 
può negare alla DC una 
buona prontezza di rifles
si: la responsabilità di un 
singolo, presunta o meno 
adesso non ci interessa, è 
utilizzata per alzare il 
classico polverone. 

La DC aretina il «Ma
nicomio » aperto e la 180 
non li ha ancora digeriti. 
Da anni ormai lavora ala
cremente a mettere i ba
stoni tra le ruote al pro
cesso che mira a deistitu
zionalizzare il vecchio 
manicomio. Le argomenta
zioni sono sempre le stes
se: c'è disorganizzazione 

' e caos. Questo grande par
tito pare accettare, senza 
alcun filtro le argomen
tazioni di alcuni infermie
ri. forse nostalgici del 
« bel tempo che fu ». Il 
rimpianto è forse per il 
manicomio caserma, dove 
vige senza alcun dubbio 
ordine e disciplina. 

Con un prezzo molto al
to da pagare però: la di
struzione e l'annienta
mento dell'umanità delle 
persone, del loro desiderio-
diritto di libertà. Questo 
è forse l'ordine che la DC 
rimpiange 

Se il suo concetto di or
dine è però diverso, si de
gni allora di spiegarlo. Co
minci a comprendere che 
lo Psichiatrico aretino vi
ve una fase di transizione 
e che quindi carenze orga
nizzative sono inevitah'li. 
Lavori anch'essa quindi 
per superarle, svolgendo 
un'azione critica e intel
ligente. se ne è capace. 
Sparare nel mucchio vuol 
dire solo aiutare ouelli 
che vogliono una disci
plina nvlitare negli ospe
dali psichiatrici. 


